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Prefazione

			Quando nel maggio 1992 san Giovanni Paolo II istituiva la Giornata Mondiale del Malato, e nel successivo febbraio la Chiesa si preparava a celebrarla per la prima volta, il contesto storico sociale non era molto diverso dall’attuale. Nel primo messaggio per questa Giornata, il Santo Pontefice richiamava i conflitti in corso: «Come distogliere lo sguardo dai volti imploranti di tanti esseri umani, soprattutto bambini, ridotti a larve di se stessi per le traversie di ogni genere in cui, loro malgrado, sono coinvolti a causa dell’egoismo e della violenza? E come dimenticare tutti coloro che nei luoghi di ricovero e di cura – ospedali, cliniche, lebbrosari, centri per disabili, case per anziani o nelle proprie abitazioni – conoscono il calvario di patimenti spesso ignorati, non sempre idoneamente alleviati, e talora persino aggravati per la carenza di un adeguato sostegno?»1.

			

			Oggi come allora i credenti, nella ricerca di senso, si pongono la domanda su quale sia il proprio ruolo. Dinanzi al dolore e alle sofferenze dell’umanità, devo fare qualcosa, posso fare qualcosa? Le risposte oscillano tra passiva rassegnazione, disinteresse o un attivismo volenteroso di cui va verificata l’efficacia. La preghiera sembra non sufficiente, quasi sia una risposta modesta ad un problema che richiede un fare. 

			In realtà la preghiera elevata al Padre buono risulta essere uno degli strumenti più efficaci per convertire i cuori, anzitutto dell’orante stesso. Poi diventa testimonianza per coloro che accompagnano la sua esperienza di sofferenza, infine genera conversione in coloro che assistono il cambiamento dalla ribellione all’accoglienza fiduciosa nel nome di quel Dio provvidente che ama sempre i suoi figli, anche nei momenti in cui sembra assente. 

			In Cristo troviamo il massimo della possibile risposta all’interrogativo della domanda di senso. «La risposta emerge, si può dire, dalla stessa materia, di cui è costituita la domanda. Cristo dà la risposta all’interrogativo sulla sofferenza e sul senso della sofferenza non soltanto col suo insegnamento, cioè con la Buona Novella, ma prima di tutto con la propria sofferenza, che con un tale insegnamento della Buona Novella è integrata in modo organico ed indissolubile. E questa è l’ultima, sintetica parola di questo insegnamento: “la parola della Croce”, come dirà un giorno San Paolo»2.

			Quando siamo sofferenti con i sofferenti sperimentiamo la fragilità della nostra esistenza umana, ma nel medesimo tempo diventiamo noi stessi luogo dell’incarnazione di quel Dio che ha sperimentato in prima persona la pienezza dell’esistenza dell’uomo. Come lui, nei momenti di gioia e di dolore, ci incamminiamo verso quel destino di felicità eterna a cui siamo convocati come figli dell’Unico Padre.

			Ecco perché lo strumento che padre Walter ci offre è insieme veicolo di crescita nella fede, testimonianza ed evangelizzazione. E come suggerito da san Giovanni Paolo II «sia momento forte di preghiera, di condivisione, di offerta della sofferenza per il bene della Chiesa e di richiamo per tutti a riconoscere nel volto del fratello infermo il Santo Volto di Cristo, che soffrendo, morendo e risorgendo ha operato la salvezza dell’umanità»3.

			Preghiamo per i malati e con i malati, affidiamone l’efficacia «alla mediazione materna di Maria “Salus Infirmorum” e all’intercessione dei Santi Giovanni di Dio e Camillo de Lellis, patroni dei luoghi di cura e degli Operatori sanitari»4.

			sac. Massimo Angelelli

			Direttore dell’Ufficio Nazionale per la pastorale della salute

			Conferenza Episcopale Italiana

			

			
				
						1 Giovanni Paolo II, Messaggio per la I Giornata Mondiale del Malato, 21 ottobre 1992.


						2 Giovanni Paolo II, Lettera apostolica Salvifici Doloris ai vescovi, ai sacerdoti, alle famiglie religiose ed ai fedeli della Chiesa Cattolica sul senso cristiano della sofferenza umana, 11 febbraio 1984, n. 18.


						3 Giovanni Paolo II, Lettera al Cardinale Fiorenzo Angelini, Presidente del Pontificio Consiglio della pastorale per gli operatori sanitari, per l’Istituzione della Giornata Mondiale del Malato, 13 maggio 1992.
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Introduzione

			Questo sussidio, con testi inediti e altri già esistenti, nasce per dare voce al malato. Siamo sempre disponibili e attenti a pregare per gli ammalati, a parlare per loro, a pensare mille iniziative per poter far vivere loro nuove esperienze, ma siamo invece poco avvezzi a lasciare loro “la scena” della preghiera. 

			Uno strumento per lasciare a loro il modo, il tempo e lo spazio per dialogare con Gesù.

			La persona nella stagione della malattia avverte sempre e sempre più forte il desiderio di entrare in un dialogo intimo con il Signore.

			La vita è bella nonostante tutte le prove e le disavventure, perché esistiamo e sperimentiamo l’amore. Non per tutti, certo, è così. La vita è segnata in tutte le sue fasi e le sue forme dalla fragilità: la fragilità del nascituro, del bambino, dell’anziano, del malato, del povero, dell’abbandonato, dell’emarginato, dell’immigrato, del carcerato. In tutte le età ci sono sofferenze fisiche, psichiche, sociali. Come avviene per la felicità, anche l’esperienza del dolore ci accomuna tutti. 

			

			In ogni situazione umana si sperimenta la fragilità. Nei volti delle famiglie ci sono spesso più lacrime da asciugare che sorrisi da raccogliere. Nella vita ci sono sofferenze che arrivano contro ogni nostra attesa e ci sono anche sofferenze che nascono dai nostri errori e dalle nostre colpe, quelle che costruiamo con le nostre mani: quando, ad esempio, diamo la prevalenza all’avere sull’essere; quando ci carichiamo di cose inutili; quando diamo la precedenza alle cose sulle persone, agli interessi materiali sugli affetti.

			La malattia permette alla persona di fermarsi, di entrare in dialogo con Dio per fare il punto della situazione della sua vita, di quello che ha costruito, dei suoi sogni, delle sue relazioni, del rapporto con il Signore. Per questo è fondamentale lasciare spazio e voce agli ammalati per dar loro modo di vivere il rapporto intenso con il Signore. 

			A noi il compito di essere un’unica voce con loro, di pregare con le loro parole, di essere “coro” di intercessione al Signore per la guarigione del loro cuore e della loro anima. 

			Buona preghiera.

		

	
		

		
			Santo Rosario

			In dialogo con Maria… nel mistero della mia sofferenza!

		

	
		

		
			
Saluto iniziale

			Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

			R. Amen.

			O Dio, vieni a salvarmi.

			R. Signore, vieni presto in mio aiuto.

			Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

			R. Come era nel principio, ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen.

			Introduzione

			Signore Gesù, la malattia ha bussato alla porta della mia vita, mi ha sradicato dal mio lavoro, dalla mia routine quotidiana e mi ha trapiantato in un mondo: quello dei malati. Un’esperienza dura, Signore, una realtà difficile da accettare. Ho cercato a lungo un compagno o una compagna di viaggio. È stato difficile. Tutti andavano via, chi per la paura di stare in questo tempo tanto delicato per noi malati; chi per disinteresse; chi semplicemente per superficialità. Ho cercato a lungo, e un giorno entrando nella cappella della struttura sanitaria dov’ero ricoverato, mi sono sentito accolto a braccia aperte dalla “Vergine del sorriso” e ho sentito forte nel mio cuore quell’invito che tanto desideravo. Ho sentito sussurrare nelle mie orecchie un dolce e rasserenante interrogativo: “posso essere la tua compagna di viaggio?”. Da quel momento ci siamo dati appuntamento, ogni giorno, per dialogare insieme, per pregare insieme. Ecco, Signore, la mia preghiera del Rosario: stare e pregare con Maria tua Madre, lei che ha conosciuto il “mistero” della sofferenza. 
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